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GIO, presente sulla scena accademica e culturale dal 2009, ha iniziato con una 

NEWSLETTER quindicinale una nuova forma di dialogo con le iscritte e gli iscritti e 

quanti sono interessati a queste tematiche; saremo presenti nel dibattito 

contemporaneo, che richiede sempre una presenza vigile, a 360 gradi, e chiediamo 

altresì una interlocuzione con voi. 

 

Scrivete, proponete incontri, segnalate notizie e fatti che “diano da pensare”. 

Il Comitato scientifico di GIO 

 

Margherita Cassano, prima Presidente donna della corte di Cassazione 

Fiorentina, di origine lucana, nata nel 1955, Margherita Cassano è la prima 

donna a ricoprire la carica più alta della magistratura, cioè Presidente della 

Corte di Cassazione. Neanche un voto contrario da parte del CSM, una 

unanimità gloriosa. Figlia di un magistrato, nel 1980 ha vinto il concorso per 

l’ingresso in magistratura, scegliendo subito la carriera di pubblico ministero, 

svolgendo soprattutto indagini su criminalità organizzata e traffico su larga 

scala di stupefacenti. Dopo essere stata nei ranghi della pubblica accusa fino al 

1998, è stata eletta fino al 2001 al Consiglio Superiore della Magistratura nella 

corrente di Magistratura Indipendente. Al termine della consiliatura è passata 

in Cassazione, dove, oltre all’attività delle Sezioni unite, è stata componente 

della Prima sezione penale: è lei che ha scritto la sentenza definitiva di 

condanna dell’ex braccio destro di Silvio Berlusconi, Marcello Dell’Utri, per 

concorso esterno in associazione mafiosa. Dal 2015 torna a Firenze come 

Presidente della Corte d’Appello; vi resta fino al 2020, quando viene nominata 

Presidente aggiunto della Cassazione. Durante i suoi mandati è sempre 

intervenuta sui punti critici del sistema giudiziario, allineandosi tra le persone 

https://www.ilsole24ore.com/art/cassazione-la-prima-volta-donna-presidente-chi-e-margherita-cassano-AELsOqvC
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che lavorano in silenzio e con abnegazione. Nette le sue parole contro i processi 

mediatici che, secondo lei, annullano ogni forma di pietas, che pure è uno dei 

pilastri della convivenza civile. 

 

******************************* 

Larissa Japichino: talis mater talis filia 

Non è tanto la sua medaglia d’argento agli Europei indoor di Istanbul ad aver 

attirato l’attenzione su questa giovanissima campionessa, quanto il fatto che la 

sua promettente carriera atletica, sotto la guida del padre allenatore Gianni, 

l’ha portata a battere il record di sua madre, la ben nota Fiona May, vincitrice 

di due campionati del mondo nel salto in lungo e due medaglie d’argento alle 

Olimpiadi. Larissa, subito dopo la vittoria conseguita i primi di marzo, ha 

telefonato alla illustre genitrice scusandosi per aver battuto il suo record, ma 

Fiona ha urlato “Bravissima!” tra le lacrime e la gioia del risultato: era solo 

strafelice. Per tre centimetri nel salto in alto è stata battuta dalla britannica 

Sawyers, mentre i centimetri che le hanno fatto superare la madre sono stati 

ben sei. Ricordiamo Larissa negli spot pubblicitari di una merendina accanto 

alla mamma, la ricordiamo anche al Mondiale giovanile nel salto in lungo due 

anni fa, fino a diventare ora una campionessa di soli vent’anni. Intervistata 

sull’evento, ha detto di essersi sentita sicura di sé: «Vado lì, salto e basta», ha 

spiegato. Ed ha aggiunto: «Adesso ho capito che è importante rimanere leggeri 

e saltare solo con la voglia di divertirsi e di essere ben presenti sulla gara. È 

venuto fuori un capolavoro, bellissimo». Circa il padre allenatore, anche qui si 

tratta di una sinergia straordinaria: lei è fiera del lavoro che hanno fatto 

insieme lavorando sulla velocità e su una rincorsa costruita con un lavoro 

attento e allenamenti quotidiani. Ora la attendono i mondiali di Budapest e i 

Giochi olimpici di Parigi. Nel frattempo, è tornata a Firenze e si è concessa una 

robusta bistecca con le patate.  

 

******************************* 

Donne mie illudenti e illuse, una poesia di Dacia Maraini da leggere per la 

Festa delle Donne e non solo 

https://www.repubblica.it/sport/vari/2023/03/05/news/larissa_iapichino_argento_europei_fiona_may-390708046/
https://www.sololibri.net/Donne-mie-illudenti-e-illuse-Dacia-Maraini-poesia-testo-analisi.html
https://www.sololibri.net/Donne-mie-illudenti-e-illuse-Dacia-Maraini-poesia-testo-analisi.html
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Nel libro Donne mie (Einaudi, 1974) la famosa scrittrice ci racconta la strada in 

salita, lastricata da pregiudizi e stereotipi, che ha caratterizzato la storia delle 

donne, un excursus narrativo che parla delle lotte femminili per affrancarsi, 

attraverso riferimenti letterari, citazioni e poesie. Una lettura che ci induce a 

riflettere su quanta strada sia stata fatta nell’affermazione dei diritti delle 

donne e su quanta ancora ce ne sia da fare. Il fil rouge che lega tra loro i vari 

testi contenuti nel libro è la condizione vissuta dalle donne nella società 

contemporanea, una condizione, molto spesso, di alienazione e frustrazione. 

Sono passati diversi lustri da quando è stato scritto il libro, in piena ondata 

femminista, proprio quando le donne iniziavano ad interrogarsi su sé stesse e 

sulla loro condizione nella società; tuttavia, quei versi che rivelano riflessioni 

non cessano di avere il potere di interrogarci. Di particolare significato è la 

poesia Donne mie illludenti e illuse, che è come un grido di lotta, di guerra non 

contro gli uomini ma contro sé stesse, contro la propria coscienza avvelenata 

da false immagini di sé. E le destinatarie della poesia sono proprio le donne 

più studiose, le più intelligenti, le più brillanti, che vengono schiacciate nella 

loro dignità dallo stivale del patriarcato. Lo studio, la cultura non servono, 

ammonisce la Maraini, se non insegnano alle donne l’orgoglio, il coraggio, la 

sicurezza di essere pienamente sé stesse. Ma la parte attuale e determinante 

della rivendicazione della scrittrice risiede nella richiesta posta alle donne di 

essere “un soggetto pensante” e di non ridursi mai a “oggetto passivo” di 

desiderio come a lungo sono state considerate. La sottovalutazione è 

realissima, sono state sottovalutate per millenni e loro stesse hanno assorbito 

questa idea. Si sentono in colpa, sempre. Le donne che lavorano si sentono in 

colpa di trascurare la famiglia. Viviamo dentro una cultura e, pur essendo 

emancipate, ci portiamo dentro le radici di esclusione e proibizione. Questa 

sottovalutazione l'abbiamo introiettata e il nostro essere donna è anche vivere 

di quelle radici. Abbiamo, perciò, bisogno di fiducia e di stima in noi stesse, 

due cose importantissime sia nel mondo esterno che in quello interno. Molte 

donne si tirano ancora indietro perché si sentono inadeguate. Siamo le prime 

a giudicare noi stesse, a volte troppo duramente. In sostanza, la scrittrice 

chiede al suo esercito di donne battagliere di imparare “l’arte di essere 

impavide”, una materia che di certo non s’impara a scuola né si apprende sui 

libri ma che riveste una grande importanza nella vita.  
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******************************* 

L’invisibile peso della gestione familiare: l’impatto delle norme sociali 

sulla disparità di genere 

Il lavoro di organizzazione della casa e della famiglia ricade per lo più sulle 

donne. È un carico cognitivo ed emotivo che può avere conseguenze negative 

perché è sempre presente e si intromette in tutte le sfere della vita, anche in 

quella lavorativa. La parità di genere richiederebbe (anche) un’equa 

suddivisione dei compiti genitoriali e del lavoro domestico fra i partner. 

Recentemente, la nostra conoscenza di ciò che avviene all’interno delle mura 

domestiche è migliorata grazie agli studi sull’uso del tempo. Sappiamo per 

esempio che, nelle famiglie italiane, le madri con figli piccoli e che lavorano a 

tempo pieno dedicano al lavoro remunerato (fuori casa) e a quello non 

remunerato (dentro casa, considerando la cura dei figli e della casa) in media 

undici ore alla settimana più dei loro partner. Al tempo stesso, beneficiano di 

quasi dieci ore in meno di svago. Un’attività domestica che fino ad ora è 

rimasta invisibile, anche perché non compare nelle rilevazioni dell’uso del 

tempo, è l’attività di “gestione” della famiglia e della casa: decidere cosa 

comprare (cibo e abbigliamento) e cosa cucinare; organizzare le attività dei 

figli (tra cui compiti di scuola e visite mediche) e la loro socialità; gestire la 

baby-sitter e gli aiuti esterni (per chi se li può permettere); organizzare le 

attività di svago e il tempo libero. Insomma, lo sforzo necessario per 

organizzare la famiglia e la casa. Anche se la gestione di una famiglia non 

può essere paragonata alla gestione di un’impresa, richiede allo stesso modo 

tante risorse mentali e tempo. Inoltre, comporta un carico cognitivo ed 

emotivo non indifferente. Dalle risposte a un questionario somministrato a 

un campione rappresentativo della popolazione italiana (N=1500), si evince 

che l’attività di gestione dei figli e della casa ricade soprattutto sulle donne. 

La responsabilità dell’organizzazione domestica e familiare è più alta per le 

donne che per gli uomini a prescindere dal loro stato civile e lavorativo. Se in 

coppia, le donne che lavorano full-time e che convivono con un partner che 

lavora full-time, hanno il doppio delle probabilità di riportare di essere le 

uniche responsabili dell’organizzazione domestica rispetto agli uomini. Se si 

https://lavoce.info/archives/100319/disparita-di-genere-linvisibile-peso-dellorganizzazione-familiare/
https://lavoce.info/archives/100319/disparita-di-genere-linvisibile-peso-dellorganizzazione-familiare/
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restringe il campione a chi ha figli – distinguendo tra chi ne ha al di sotto e al 

di sopra dei 14 anni (un’età nella quale i ragazzi iniziano a essere più 

indipendenti) – l’effetto è ancora più pronunciato per le donne. Ma qual è il 

peso delle norme sociali, ci chiediamo a questo punto, quali sono le opinioni 

di donne e uomini in merito alla gestione delle attività familiari? La risposta 

dipende dalla percezione che i rispondenti hanno delle norme sociali. Queste 

ultime sono importanti perché definiscono i ruoli che vengono ritenuti più 

opportuni per uomini e donne all’interno della casa e nella società. 

Innanzitutto, le donne in media percepiscono la società come più 

conservatrice di quanto non facciano gli uomini. Per esempio, le donne 

ritengono che la maggior parte delle persone giudichino appropriata 

l’affermazione “un bambino in età prescolare soffre se la madre lavora a 

tempo pieno.” Inoltre, sempre in base al campione sopra citato, esiste 

un’associazione statisticamente significativa (ma solo per le donne) tra il 

percepire la società come più conservatrice e il riportare di essere responsabili 

dell’organizzazione della propria casa e famiglia, mentre la frazione di 

uomini che riportano di essere responsabili dell’organizzazione domestica 

non varia al variare della norma sociale percepita. Per raggiungere la parità 

di genere nel mercato del lavoro occorre promuovere non solo la 

condivisione delle attività di cura della casa e dei figli, ma anche la 

condivisione della loro gestione e organizzazione. È necessario un 

cambiamento culturale che liberi le donne dal condizionamento delle norme 

sociali che le fanno sentire responsabili (e colpevoli) di tutto ciò che 

all’interno della casa sembrerebbe non funzionare. 

 

******************************* 

Dieci milioni alle imprese che tutelano la parità di genere e la maternità  

Prima regione in Italia, la Lombardia ha deciso di mettere a disposizione 10 

milioni di euro per le imprese che attuano azioni a favore della parità di 

genere e della maternità. Dalla parità salariale alla parità di mansioni, fino 

agli interventi per aiutare le mamme a conciliare tempi di vita e di lavoro. La 

misura, in particolare, stanzia risorse per sostenere le aziende lombarde 

nell’ottenimento della “certificazione della parità di genere”, come previsto 

https://www.lombardianotizie.online/parita-di-genere-lombardia/


n. 88_2023 

 

dalla Legge nazionale 162/2021, nella direzione di migliorare concretamente 

le condizioni di lavoro delle donne. L’obiettivo è ridurre il divario retributivo 

di genere, aumentare le opportunità di crescita professionale nelle aziende e 

agevolare il più possibile la conciliazione tra lavoro e famiglia. 

L’agevolazione di 10 milioni di euro a fondo perduto, destinata alle medie, 

piccole e piccolissime imprese, è composta da due linee di finanziamento: la 

linea A finanzia servizi consulenziali di accompagnamento alla certificazione, 

con un contributo fino a un massimo di 7.000 euro per l’acquisto di servizi di 

consulenza a supporto delle imprese che intendano avviare le attività 

propedeutiche all’ottenimento della certificazione della parità di genere; 

mentre la linea B prevede un contributo fino a un massimo di 9.000 euro a 

rimborso delle spese sostenute dalle imprese per ottenere la certificazione 

della parità di genere. L’importo dei contributi assegnati all’impresa è 

differenziato in base al numero di dipendenti presenti in Lombardia ed il 

contributo per singola impresa non può superare l’80% delle spese. Per le 

aziende in possesso della certificazione di genere sono previsti sgravi 

contributivi e premialità nella valutazione delle domande di partecipazione a 

bandi pubblici. Le politiche per la riduzione del divario di genere potranno 

produrre un aumento della partecipazione femminile al mondo del lavoro, 

che in Lombardia è già superiore alla media nazionale: 59,5% a fronte di una 

media italiana del 49,4%. Ed inoltre è stato messo in campo il progetto 

Formare per assumere, finalizzato a integrare pratiche di politica attiva del 

lavoro con strumenti di sostegno agli investimenti e alla competitività delle 

imprese, con il risultato che, sul totale delle domande ammesse a 

finanziamento, il 58% sono relative a lavoratrici donne.  

 

******************************* 

Stereotipi e retaggi maschilisti  

Dall’ultimo report realizzato da Terre des Hommes e OneDay Group che 

quest’anno ha coinvolto più di 2mila ragazze adolescenti dai 14 ai 26 anni, il 

53,96% delle ragazze si sente limitata, nelle scelte sul futuro, da stereotipi e 

retaggi maschilisti, considerano l’ambito lavorativo il luogo più a rischio 

discriminazione. Del resto, altri dati confermano purtroppo tale percezione: 

Silvia%20Morosi,%20Lavoro%20e%208%20marzo:%20
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l’Italia detiene il record europeo negativo di ragazze Neet - Not in Education, 

Employment or Training (il 25% delle italiane tra i 15 e 29 anni non studiano e 

non lavorano); inoltre, le ragazze che scelgono corsi di laurea e carriere 

tradizionalmente maschili, come l’ambito STEM (Science, Technology, 

Engineering e Mathematics), sono molto meno rispetto ai ragazzi (nel 

2020/2021 erano solo il 20%); i livelli di alfabetizzazione finanziaria delle 

giovani donne sono più bassi di quelli dei coetanei. Colpisce dolorosamente 

l’affermazione sulla mancanza di una rete di sostegno e la carenza di modelli 

a cui ispirarsi tra le principali difficoltà nell’immaginare e progettare il 

proprio domani. Le bambine devono avere tanti modelli femminili a cui 

ispirarsi, per scoprire le proprie passioni e coltivare i propri talenti. «C’è 

molto da fare per il futuro delle giovani donne nel nostro Paese. È urgente un 

cambiamento culturale che non può che partire dalla scuola», spiega Paolo 

Ferrara, direttore generale di Terre des Hommes. «Genitori e insegnanti 

incoraggino le ragazze a seguire percorsi di studio che permettano carriere 

vicine ai loro reali desideri, al netto dei condizionamenti esterni, che arrivano 

persino dai libri di testo che ancora troppo spesso raffigurano gli uomini 

come scienziati e ingegneri e le donne come maestre e infermiere». Se passi 

avanti sono stati fatti per raggiungere la parità di genere – le ragazze lo 

riconoscono – ancora forte è il peso di tali stereotipi quando si tratta di 

scegliere il futuro percorso scolastico, o lavorativo. Un altro gender gap è 

quello legato a ciò che viene definita “educazione finanziaria”: dal gestire un 

conto corrente o calcolare il tasso di interesse di un prestito a capire un 

investimento finanziario. Se il futuro è in pericolo, il presente è già 

compromesso. Non affrontiamo il tema della violenza presente purtroppo nel 

report dove il 47,78% delle giovani ha dichiarato di aver assistito a una 

violenza fisica. Non va meglio con la violenza psicologica: 7 ragazze su 10 ha 

assistito a episodi di questo tipo. Le giovani percepiscono il rischio della 

solitudine e dell’isolamento sociale (23,14%), il pericolo della violenza 

psicologica (19,72%), del bullismo (17,90%) e della violenza sessuale (17,39%). 

Per l’82,90% il web non è un ambiente sano e sicuro. Tra i rischi mettono al 

primo posto il cyberbullismo.  

 

Samanta e il sogno di un vettore europeo 

https://www.ansa.it/sito/notizie/mondo/europa/2023/03/15/ue-cristoforetti-sogno-di-volare-un-giorno-su-un-razzo-europeo_3aee23c2-45b7-4c19-95f8-00f5ff95311b.html#:~:text=un%20razzo%20europeo%27-,Ue%2C%20Cristoforetti%3A%20%27Sogno%20di%20volare%20un%20giorno%20su%20un%20razzo%20europeo%27,-L%27astronauta%20consegna%20a
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Grande sempre Samanta Cristoforetti: mercoledì 15 marzo ospite del 

Parlamento Europeo, in aula a Strasburgo ha dichiarato di aver realizzato il 

suo sogno di volare nello spazio due volte, prima su un veicolo russo, 

successivamente su quello americano, aggiungendo che adesso spera di 

realizzarne un altro: quello di poter volare nello spazio su un vettore 

europeo. Quindi, significativa è stata la consegna alla Presidente 

dell’Eurocamera, Roberta Metsola, della bandiera europea che l’astronauta 

aveva portato nella sua ultima missione a bordo della Stazione Spaziale 

Internazionale. Inoltre, parlando dei suoi gusti letterari ha dichiarato di 

amare molto Italo Calvino e di sentirsi ispirata dalle avventure 

“cosmicomiche” dell’autore genovese e tra tutti i suoi testi, predilige in 

particolare Palomar che porta con sé nello spazio.  

 

******************************* 

In Ucraina anche gli animali sono in pericolo 

Alex è una tigre bianca splendida, attualmente sistemata in un ricovero 

temporaneo a Kiev dopo essersi presa una infreddatura molto forte che ha reso 

il suo ruggito simile al grido di un fumatore accanito. Le truppe ucraine, 

impegnate a difendere il loro Paese, l’hanno trovata a Vovchansk, una città 

ripresa ai Russi l’anno scorso, affamatissima e chiusa in una capanna cadente. 

Quando l’hanno vista, hanno chiamato Natalia Popova che l’ha caricata su un 

furgone e portata nelle sue stalle. Natalia, infatti, prima della guerra gestiva un 

circolo ippico, ma ora ospita 600 animali selvaggi, molti dei quali prima della 

guerra erano dei cuccioli tenuti in zoo casalinghi lungo le linee di frontiera, 

abbandonati dopo l’inizio delle ostilità. I soldati ucraini, impietositi dalle 

sofferenze di questi animali, hanno sempre chiamato Natalia e l’hanno aiutata 

a soccorrerli. Durante un bombardamento a Bakhmut, gli attacchi si sono 

intensificati proprio mentre lei stava anestetizzando un orso, ma Natalia non 

ha voluto fuggire e una granata stava per penderla in pieno, ma per fortuna 

era difettosa e non è esplosa. Molti degli animali da lei salvati vengono portati 

allo zoo di Kiev, dove, però, i continui blackout di corrente elettrica 

costringono gli animali a restare al buio o al freddo, nonostante le riserve di 

legna da ardere accumulate in un deposito. A causa della carenza di spazio, sia 

https://www.euronews.com/2022/08/08/meet-the-woman-risking-her-life-to-save-animals-in-ukraine
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nelle stalle di Natalia che nello zoo di Kiev alcuni animali vengono spediti 

all’estero, specialmente in uno zoo in Polonia, dove vengono riabilitati prima 

di essere assegnati ad altri zoo europei. Natalia passa molto tempo anche a 

occuparsi della burocrazia: far viaggiare un animale, per giunta feroce, senza 

sapere chi è il proprietario, non è facile. La storia più bella dei suoi salvataggi 

è avvenuta a Donetsk, dove una leonessa era stata trovata sovrappeso in modo 

inquietante, ma un giorno prima della sua evacuazione ha dato alla luce tre 

leoncini, per fortuna tutti sani. 

 

******************************* 

Esiste un futuro possibile senza discriminazioni tra uomo e donna?  

È la domanda a cui hanno dato risposta relatrici e relatori che hanno preso 

parte al convegno “Il futuro possibile: lavoro, parità, innovazione, 

sostenibilità. Contro ogni violenza e discriminazione”, che si è svolto 

nell’Aula Magna Università Roma Tre - Facoltà di Lettere e Filosofia - Via 

Ostiense 234/36 – Roma il 4 aprile. L’iniziativa è organizzata da 

UNISIN/CONFSAL in collaborazione con UnIRE – Università in Rete contro 

la violenza di genere e con il patrocinio di GIO - Gender Interuniversity 

Observatory; Università di Pisa CISP Centro Interdisciplinare Scienze per la 

Pace; RUniPace Rete Università per la Pace. 

 

******************************* 

Studentesse intossicate in Iran 

Permane una situazione di gravità in Iran: Jafar Miadfar, capo 

dell’Organizzazione nazionale per le emergenze mediche, in un discorso alla 

tv di Stato, ha parlato di incidenti gravi avvenuti in varie città nella notte del 

14 marzo per le proteste, durante la festività del Charshanbesuri, tradizionale 

celebrazione che cade la notte dell’ultimo mercoledì prima del Capodanno 

iraniano: in quell’occasione i partecipanti saltano sopra un fuoco per scacciare 

spiriti maligni. Le notizie parlano di almeno 11 persone morte e oltre 3.500 

rimaste ferite. Inoltre, insoluto, ma molto inquietante, è il giallo delle 

https://www.giobs.info/2023/03/29/newsletter-n-89-del-2023/
file:///C:/Users/Mariella/Desktop/Newsletter%20GIO/Luigi%20Capuzzi,%20Iran.%20Il%20giallo%20della%20studentesse%20intossicate%20con%20il%20gas
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studentesse intossicate con il gas. L’ultimo caso vicino Teheran, però, da 

novembre sono ormai centinaia gli episodi; in tre mesi sono state oltre 1.200 

le ragazze intossicate solo in due città: Qom, città santa e Boroujerd. Ma i 

centri coinvolti aumentano di giorno in giorno e si parla di circa una 

quindicina. Gli istituti diventati bersaglio sarebbero una trentina anche nelle 

classi elementari. Si ipotizza che la sostanza nociva potesse provenire da uno 

spray. Finora le autorità non sono riuscite a spiegare la causa del fenomeno. I 

fondamentalisti incolpano «gli Stati occidentali e anti-rivoluzionari», tra cui 

l’organizzazione dissidente Mujahedin Khalq. Opposizione e attivisti, invece, 

accusano il governo di voler impedire alle giovani di studiare e di realizzare 

una ritorsione per le proteste contro l’obbligatorietà dell’hijab in corso da 

settembre nelle quali le studentesse hanno avuto un ruolo da protagoniste. 

Un gruppo di genitori si è radunato di fronte alcune delle scuole dove sono 

avvenute le intossicazioni e ha intonato lo slogan delle manifestazioni 

“Donne, vita, libertà”. L’ipotesi degli attacchi occidentali non convince 

nemmeno una parte del governo e lo stesso vice-ministro della Sanità, 

Younes Panahi, ha negato che si tratti di incidenti e ha ventilato l’idea che gli 

avvelenamenti siano compiuti per tenere le ragazze lontane dalle aule. Per 

fare luce sull’inquietante giallo e «alleviare la preoccupazione delle famiglie», 

il presidente Ebrahim Raisi ha incaricato il ministro dell’Interno, Ahmad 

Vahidi ,di un’inchiesta approfondita. 

 

******************************* 

Eventi di GIO 

Il 14 gennaio scorso è entrato in vigore il nuovo Protocollo di intesa fra le tre 

università pubbliche romane che regola finalità e attività del nostro 

Osservatorio. Con l’occasione il Consiglio scientifico in carica ha eletto 

Presidente Mariella Nocenzi (Sapienza Università di Roma), riconoscendo 

Francesca Brezzi (Rome Tre) come Presidente onoraria ed Elisabetta Strickland 

(Roma Tor Vergata) come Vice Presidente. Su nomina rettorale al Consiglio 

scientifico siederanno anche Annamaria Giannini (Sapienza Università di 

Roma), Stefania Cavagnoli e Francesca Dragotto (Roma Tor Vergata), Paola 

Gallo e Francesca Borruso (Rome Tre). 
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Per iscriversi all’Osservatorio Interuniversitario di genere visita il nostro 

nuovo sito http://www.giobs.info 

 

 

Per una Pasqua di pace, serenità, equità! 

http://www.giobs.info/

